
I
l nodo della questione è tutto
lì, nel titolo dell’articolo 15 del
decreto legge n.135, o decreto
Ronchi, tramutato in legge al
Senato appena un giorno fa. È

lungo solo una riga ma vale miliar-
di. Soldi che usciranno dalle tasche
dei consumatori e che arriveranno
in quelle di pochi grandi gruppi.

Il titolo, dunque, recita: «Adegua-
mento alla disciplina comunitaria
in materia di servizi pubblici locali
di rilevanza economica». Che vuol
dire? Che l'affidamento della gestio-
ne dei servizi pubblici locali avver-
rà, in via ordinaria, attraverso gare
ad evidenza pubblica. Quali sono i
servizi indicati? Diversi (gas o tra-
sporto, ad esempio). Ma tra questi
uno in particolare: l’acqua. Che con
il decreto ha cambiato status. Non
più bene pubblico, ma merce. Di
«proprietà» dello Stato, dopo una
emendamento inserito all’ultimo
minuto dal Pd, ma gestita da priva-
ti. Un business colossale. Quanto
grande? Forse otto miliardi nei pros-
simi dieci anni. Ma è un calcolo in
difetto. E solo parametrato sulla

semplice gestione. Senza contare
gli investimenti pubblici ed europei.
Attualmente in Italia la rete idrica è
coperta da circa 110 gestori. Divisi
tra i 91 Ato (ambito territoriale otti-
male) esistenti. Grosso modo ad
ogni Ato corrisponde una provincia.
A crearli fu la Legge Galli del 1994.
Che per la prima volta aprì anche ai
privati. Oggi 64 gestori sono a totale
capitale pubblico e servono oltre la
metà della popolazione. Il resto è a
capitale misto o privato. Questo fi-
no a mercoledì.

Perché nel giro di un anno o al
massimo entro il 2012 l'affidamen-
to dei servizi pubblici locali passerà
in mano a «imprenditori o società in
qualunque forma costituite». Anche
con capitale misto dunque, purché
«l’attribuzione dei compiti operativi
connessi alla gestione del servizio»
sia nelle mani del privato che non
può «avere una quota inferiore al
40%» della società. Il pubblico può
rimanere ma è il privato che decide
quanto o come investire. E il privato
deve fare profitti. E i profitti si fanno
abbassando gli investimenti e alzan-
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Con l’approvazione del decreto Ronchi la gestione delle risorse idriche
passa nellemani di pochi grandi gruppi. Il rischio è quello di un aumento
delle tariffe. Negli ultimi dieci anni sono salite inmedia del 47 per cento
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Damercoledì l’acqua è diventata unamerce
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